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EDITORIALE
La scuola secondaria sta attraversando un periodo di stasi e di disagio. Nei mass media si dà spazio solo agli aspetti più negativi legati a episodi tristi e scandalosi di violenza, relativi agli allievi, all’uso dei telefonini, o ai casi patologici di alcuni insegnanti e genitori, con una pubblicità negativa e degradante sulla scuola statale. Manca sui media una riflessione su quali siano i veri problemi della scuola secondaria oggi.
Rispetto alla precedente legislatura il Governo attuale ha intrapreso una strada diversa, sospendendo ad esempio la “riforma Moratti” per la scuola secondaria di II grado, elevando l’obbligo scolastico a 16 anni, oltre ad aver ripristinato le commissioni miste per l’esame di Stato. Alcuni si aspettavano però un’iniziativa più decisa. Anche per la scuola – come negli altri settori - è difficile introdurre innovazioni, soprattutto se non c’è accordo tra le forze politiche e se non ci sono risorse, come è emerso dal dibattito e dai provvedimenti sulla scuola contenuti nella legge finanziaria per il 2007. Si procede con lentezza e non si può dire che la scuola sia al centro dell’azione di governo. Forse il provvedimento più positivo per la scuola secondaria di II grado è stata la modifica degli esami di Stato, con il ripristino della commissione mista (metà commissari esterni e metà interni) e con il presidente esterno nominato su due classi. Ma si può cambiare solo l’esame finale della scuola secondaria superiore? 
L’atteggiamento degli insegnanti mi sembra sempre più disincantato. Non si può dire che sia un periodo di grandi entusiasmi tra i docenti. L’atteggiamento prevalente è quello della stanchezza, se non dell’indifferenza. Si sta a guardare quel che succede. Se possibile, finché si è in tempo, si ha l’età giusta e un numero di anni di servizio adeguato, si fa la domanda per andare in pensione, prima che venga applicata la legge che innalza l’età minima. Il numero delle domande di pensionamento è stato quest’anno (gennaio 2007) molto grande, addirittura più di 40.000 (su un totale di quasi 700.000 insegnanti). Questo è dovuto sicuramente all’età media molto alta, dicono le statistiche, degli insegnanti in Italia. I docenti italiani, soprattutto quelli della scuola secondaria, sono i più vecchi del mondo, con un’età media superiore ai 50 anni (La Repubblica, 1° marzo 2007, articolo di Marco Lodoli in prima pagina, Professori italiani, i più vecchi del mondo). 
Ma probabilmente nella richiesta di pensionamento di massa del 2007 c’è anche un’altra componente. In questa scuola, oggi, è sempre più difficile essere entusiasti della propria condizione di insegnanti. Aumenta l’insoddisfazione per il proprio lavoro. Non si è valorizzati. Cresce la distanza, anche psicologica, tra i docenti e le nuove generazioni di allievi. I docenti non sono in genere “attrezzati” per affrontare i cambiamenti e i nuovi fenomeni presenti nella società e nelle scolaresche a loro affidate. La scuola, con la cosiddetta “autonomia scolastica”, è diventata un “progettificio”, il preside si è trasformato in “dirigente scolastico”, con l’introduzione di alcuni aspetti di aziendalismo deteriore. Ci si dedica a tante attività, che talvolta hanno poco a che fare con quella che dovrebbe essere la funzione di una scuola. L’obiettivo principale di queste attività è di accaparrarsi i “clienti” nel periodo delle iscrizioni.
Cambiano i governi, ma non si investe abbastanza sulla scuola e tanto meno sugli insegnanti, nonostante i programmi elettorali. Al massimo si fanno progetti e piani di aggiornamento che non hanno poi finanziamenti adeguati e che ormai non incontrano più l’interesse degli insegnanti, anche perché questi sono in media troppo anziani e forse non hanno più stimoli a rinnovarsi e cambiare il loro modo di fare scuola. Non c’è, inoltre, alcuna certificazione della formazione e dell’aggiornamento. Peggio: queste attività non contano nulla. Nella scuola continua ad esserci molto precariato tra gli insegnanti, delle tipologie di graduatoria più diverse (I, II e III fascia…). Il sistema scolastico non ha ricambio e sembra bloccato. Si aggiunga inoltre che i “giovani” insegnanti appaiono mediamente meno disposti alla formazione e all’aggiornamento rispetto a quelli che si apprestano ad andare in pensione…
È stato positivo che la riforma Moratti sia stata sospesa per la scuola secondaria superiore e che si sia tornati a rivalutare il ruolo degli istituti tecnici e dei professionali, togliendoli dall’incertezza in cui erano stati lasciati nella precedente legislatura. Sui temi dell’elevamento dell’obbligo scolastico siamo però già molto in ritardo rispetto alle esigenze della società italiana e a quello che sta avvenendo in Europa e in altri Paesi del mondo.
Strettamente collegata alla questione della riforma della scuola secondaria superiore, c’è quella delle scuole di specializzazione per l’insegnamento secondario (SSIS) dove si formano gli insegnanti. Gli specializzati delle SSIS quando riescono a fare le prime supplenze hanno un’età che è attorno ai trent’anni. La SSIS è stata progettata ed è entrata in funzione con il vecchio ordinamento universitario. Alla SSIS quindi non ci si può iscrivere soltanto con una laurea triennale. Per diventare insegnanti di scuola secondaria occorre fare, oltre alla laurea di primo livello, 2 anni di laurea specialistica e 2 anni di Scuola di specializzazione (SSIS), per una durata minima di 7 anni. Sette anni sono troppi (vedi la lettera di Giorgio Ottaviani, Laurea specialistica e SSIS. Sette anni sono troppi, sul “Notiziario dell’UMI-Unione Matematica Italiana”, ottobre 2006). Sembra che questo sia un record mondiale, ma non si può andare fieri di questo primato (vedi l’articolo di Giunio Luzzatto, Insegnanti. Saldare formazione e reclutamento, in “Nuova Secondaria”, n. 2, 2006). Questa situazione rischia di allontanare dalla professione di docente i laureati migliori e di perpetuare l’idea errata sul lavoro dell’insegnante, che lo vede come un ripiego per chi non è in grado di trovare altre occupazioni. 
In questi 7 anni – due dei quali dedicati alla SSIS - si formano veramente degli insegnanti di alto profilo culturale e professionale, come lascerebbe intendere la durata lunghissima della formazione? La risposta purtroppo è negativa. La SSIS ha una prova di ammissione e si conclude con un esame finale che abilita all’insegnamento. Lo specializzato si iscrive poi in una graduatoria permanente per ottenere delle supplenze e in attesa di essere assunto a tempo indeterminato.
È necessario osservare che la SSIS, pur essendo il più serio tentativo fatto nella storia d’Italia per formare gli insegnanti di scuola secondaria, è nata con alcuni elementi di debolezza che ne limitano di molto l’efficacia. Nella SSIS la scuola secondaria non conta quasi nulla. I docenti di scuola secondaria che svolgono il loro servizio alla SSIS, in semiesonero, come supervisori di tirocinio non hanno alcun riconoscimento, anche se svolgono un ruolo essenziale per il funzionamento delle scuole di specializzazione. Per non parlare poi dei docenti “tutor” che collaborano con la SSIS sulla base del puro volontariato, accogliendo nelle loro classi gli specializzandi per il tirocinio.
Anche sulla SSIS, quindi, è urgente prendere delle decisioni, sulla base di alcune proposte oggi in discussione. Ad esempio, l’UMI auspica che si superi rapidamente questa situazione e che si dia attuazione all’art. 5 della legge n. 59/2003 e al decreto legislativo del 17 ottobre 2005, che prevede la trasformazione delle SSIS in lauree magistrali per l’insegnamento, o permettendo, se si intende ancora ritardare l’attuazione di tali disposizioni, che alla SSIS si possano iscrivere i laureati triennali in matematica e in fisica (vedi la proposta di Claudio Bernardi e altri, Proposte sulle condizioni di accesso ai corsi di preparazione all’insegnamento di materie matematiche e di materie fisiche, sul “Notiziario dell’UMI-Unione Matematica Italiana”, ottobre 2006). 
Si auspica che chi deve intervenire su questo groviglio di problemi legato alla scuola secondaria e alla formazione degli insegnanti lo faccia urgentemente. In caso contrario i problemi sono destinati ad aggravarsi, con danno enorme alla scuola e alla formazione dei giovani.
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